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L
a prospettiva di una globa-
lizzazione che, lasciata so-
lamente alla sua dinamica 
spontanea, tende ad accre-

scere e approfondire le diseguaglian-
ze, contro ogni giustizia di prossimità 
responsabile e di sussidiarietà co-
munitaria, sollecita un profondo 
ripensamento etico del legame so-
ciale. Dobbiamo affermare con for-
za che, senza l’adeguato sostegno di 
una concezione cooperativa della vi-
ta umana, nessuna regolazione pu-
ramente giuridica e nessun ausilio 
tecnico potranno, da soli, garantire 
condizioni e contesti relazionali cor-
rispondenti alla dignità della persona. 
Un’emergenza come quella del Co-
vid19 – è chiaro per tutti, ormai 
– si sconfigge anzitutto con gli an-
ticorpi della solidarietà. I mezzi 
tecnici e clinici del contenimento 
devono essere integrati da una va-
sta e profonda complicità con il be-
ne comune, che dovrà contrastare 
la tendenza alla selezione dei lo-
ro vantaggi per i privilegiati e alla 
separazione dei vulnerabili in ba-
se alla cittadinanza, al reddito, alla 
politica, all’età. In caso contrario la 
dignità della persona andrà persa 
insieme con la preziosità dei suoi 
affetti. La scienza non deve cedere 
al sovranismo o alla pressione po-
litica; la scienza deve allearsi con 
la solidarietà e l’umanità. Vivia-
mo in tempi in cui nessun gover-
no, nessuna società, nessun tipo di 
comunità scientifica, devono con-
siderarsi autoreferenziali. Come di-
ceva Papa Francesco nel 2018 alla 
Plenaria della Pontificia Accade-
mia per la Vita – parole che oggi 
dobbiamo riscoprire – la «bioeti-
ca globale ci sollecita dunque alla 
saggezza di un profondo e ogget-
tivo discernimento del valore del-
la vita personale e comunitaria, 
che deve essere custodito e pro-
mosso anche nelle condizioni più 
difficili». Quanto sarebbe impor-
tante che le decisioni dei governi – 
penso all’Europa, ma non solo – si 
prendessero in maniera coordinata. 
È urgente, direi indispensabile, un 
tavolo comune.
Nei tempi del Covid19, l’altro è il 
mio alleato: oppure la comuni-
tà evapora e io stesso sono perso. 
L’altro è la persona che cammina 
e mi saluta ad un metro di distan-
za perché tutela me e sé stesso; ed 
anche io stando in casa e rispettan-
do le indicazioni delle autorità sa-
nitarie, agisco in favore del bene 
comune, per fare in modo che tutti 
insieme e il prima possibile uscia-
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mo dall’emergenza. Facciamo in 
modo di non dimenticare l’espe-
rienza di queste settimane difficili 
e il significato profondo delle limi-
tazioni al muoversi: ci sacrifichia-
mo per noi stessi e per gli altri.
Ora appare definitivamente chiaro 
che questo obiettivo non è affatto 
il semplice effetto di un algoritmo 
degli interessi e di un calcolo dei 
vantaggi. Esso comporta il poten-
ziamento di una logica sociale 
dell’affezione reciproca, che il cri-
stianesimo, fin dalle sue origini, ha 
concepito come fraternità univer-
sale e ha interpretato come prossi-
mità responsabile fra tutti gli esseri 
umani. Per i cristiani è un’indica-
zione di comportamenti che sono 

impressi a caratteri di fuoco nella 
scrittura evangelica. Ci sono sem-
brate metafore di buoni sentimenti, 
invece vanno prese alla lettera co-
me puri e semplici fondamenti del-
la vita comune: «Ho avuto fame e 
mi avete dato da mangiare, ho avu-
to sete e mi avete dato da bere; ero 
forestiero e mi avete ospitato…ogni 
volta che avete fatto queste cose a 
uno solo di questi miei fratelli più 
piccoli, l’avete fatto a me» (Mat-
teo 25,35-40). La fraternità indicata 
dal Vangelo si può moltiplicare con 
molti altri passaggi e messaggi di-
retti di Gesù. Ma per noi oggi, cre-
denti e non credenti, è il momento 

di compiere un passo in avanti: sia-
mo interconnessi; il mondo è in-
terconnesso e prima riusciamo a 
comprenderlo, prima saremo una 
vera comunità globale riunita sot-
to il segno della fraternità. È un 
messaggio per noi vescovi, per gli 
scienziati, per i ricercatori, per i 
politici, per gli imprenditori, per i 
«nuovi ricchi» e per i «nuovi pove-
ri», per tutte le persone di ogni fe-
de e appartenenza politica, sociale, 
culturale. Il sacrificio che stiamo 
compiendo ci indirizza sulla stra-
da della solidarietà e della frater-
nità tra tutti gli esseri umani, senza 
distinzione. Tocchiamo con ma-
no San Paolo nella Lettera ai Ga-
lati: «Non c’è più giudeo né greco; 
non c’è più schiavo né libero; non 
c’è più uomo né donna, poiché tut-
ti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal. 
3,28).
La Pontificia Accademia per la Vi-
ta è decisamente su questa strada, 
con la sua rete di accademici, nel 
promuovere una visione di «bioe-
tica globale». La vita si difende e si 
sostiene riaffermando e agendo in 
modo che sia potenziato il diritto 
di ciascuno ad una esistenza degna. 
La sfida è di portata cruciale: dob-
biamo essere capaci di attrezzarci, 
anche culturalmente, per trasfor-
mare la nostra resilienza in una op-
portunità epocale, che ci persuada, 
una volta per tutte, della necessità 
di prendere congedo da uno 
stile individualistico, 
inospitale e anaf-
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fettivo, dei nostri legami: affettivi, 
economici, politici, istituzionali.

Il moderno potenziamento dell’e-
sclusivo interesse individuale, è 
ora di riconoscerlo apertamente, ci 
è sfuggito di mano. Nato come sa-
crosanta affermazione del valore 
inviolabile della persona e dell’in-
tegrità dei suoi diritti, ha finito per 
aggredire ed erodere la qualità dei 
rapporti che rendono buona la vi-
ta comune, arricchendo l’umanità 
dei singoli e scongiurando l’abban-
dono dei più deboli. Questa ero-
sione ha finito per rendere liquidi 
ed evanescenti i doveri corrispon-
denti alla responsabilità delle rela-
zioni che edificano la comunità. La 
qualità della convivenza è un bene 
indivisibile: per essere goduto da 
tutti deve essere responsabilmen-
te condiviso. 
Negli ultimi 12-24 mesi, in Italia, in 
Europa, in Occidente, siamo stati 
incalzati dal tema politico della ne-
cessità di «immunizzare» il nostro 
benessere: non solo da ogni minac-
cia e aggressione, come è giusto, 
ma anche da ogni possibile for-
ma di solidarietà e di condivisione. 
L’ossessione immunitaria assume 
connotati quasi deliranti, giusta-
mente stigmatizzati come derive 
anti-umanistiche di una civiltà che 
arriva a ripudiare i fondamenti 
stessi della sua cultura civile. Co-
me è delirante, ad esempio, porre 
l’età come unico e decisivo criterio 
di cura, di salvezza o di condanna 
che, ovviamente, relega gli anzia-
ni ad essere di troppo. La diffusio-
ne del virus è una grande lezione: 
l’umanità «difende» aprendosi al-
la vulnerabilità dell’altro, ci «di-
fendiamo» proteggendo l’altro in 
pericolo di vita.
Papa Francesco lo ha detto pro-
prio alla Pontificia Accademia 
per la Vita, nella Lettera Huma-
na Communitas dell’11 febbraio 
2019 – 25esimo dalla fondazio-
ne – consegnandoci un man-
dato preciso. «Dobbiamo 
riconoscere che la fra-
ternità rimane la 
promessa 

mancata della modernità. Il respi-
ro universale della fraternità che 
cresce nel reciproco affidamento 

– all’interno della cittadinanza mo-
derna, come fra i popoli e le nazioni 

– appare molto indebolito. La for-
za della fraternità, che l’adorazione 
di Dio in spirito e verità genera fra 
gli umani, è la nuova frontiera del 
cristianesimo».
Riaprire la frontiera della fraterni-
tà dimenticata, per farla diventare 
uno stile di civiltà per l’epoca mu-
tata, sarà un punto d’onore, per noi. 
Senza presunzione alcuna, ma con 
la più ferma determinazione, offri-
remo la nostra testimonianza co-
me appello per una nuova alleanza 
di civiltà dei popoli. Un appello ri-
volto a tutti gli uomini e le donne di 
buona volontà i quali amano la vi-
ta che abitiamo insieme: e pensano, 
nel profondo del loro cuore, di es-
sere destinati all’orgoglio e alla gio-
ia di non abitarla invano.
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